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Se  sul  titolo  di  questa  nuova  rubrica  abbiamo
dibattuto a lungo, non così è stato per scegliere a
chi affidarla. Abbiamo pensato subito a una sola
persona: Francesco Gesualdi detto Francuccio.  Nato
nel 1949 nei pressi di Foggia, Francesco Gesualdi
giunge a Barbiana (Firenze) nel 1956. Qui è allievo
di don Lorenzo Milani fino al 1967, anno della sua
morte.  Assieme  a  lui  partecipa  alla  stesura  di
«Lettera a una professoressa», probabilmente uno
tra i più celebri libri di pedagogia. Dopo aver
completato la formazione economica, fa l’insegnante
e poi, per due anni, il volontario in Bangladesh.
Nel  1982  pubblica  «Economia:  conoscere  per
scegliere»,  un  testo  di  divulgazione  economica
destinato agli esclusi dalla lettura. Nel 1983 si
trasferisce  a  Vecchiano  (Pisa)  per  vivere
un’esperienza  semicomunitaria  con  altre  famiglie
decise a praticare concretamente la solidarietà.
All’interno di questa iniziativa nasce il «Centro
nuovo modello di sviluppo» (www.cnms.it).

Francesco Gesualdi è autore di molti libri, tutti
aventi l’obiettivo di smontare pezzo per pezzo il
sistema economico attuale e proporre un’alternativa
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di vita non soltanto sostenibile ma anche felice.
In questa sua rubrica cercherà di spiegarlo anche
ai lettori di Missioni Consolata.

Paolo Moiola

Il mercante e i suoi precetti
L’economia  è  come  un  carciofo:  per  conoscerla
occorre saperla sfogliare. Partendo da un dato di
fatto: essa non è una scienza «neutra». Nella
prima  puntata  della  sua  rubrica  Francuccio
Gesualdi ci parla di ricchezza, lavoro, mercato,
natura e stato, in un’analisi motivata e molto
critica.
È opinione diffusa che l’economia sia una materia difficile.
In realtà è molto semplice: basta saperla sfogliare come si fa
col carciofo. All’esterno ci sono le foglie dure, coriacee e
spinose,  ma  all’interno  c’è  il  nucleo  tenero,  facilmente
digeribile. Fuori di metafora, per capire l’economia bisogna
liberarla da tutti gli aspetti specialistici caratterizzati da
meccanismi rompicapo e da un linguaggio indecifrabile, per
arrivare al nucleo centrale, ossia ai criteri chiave che ci
rivelano la sua impostazione ideologica. Perché l’economia non
è  una  scienza  neutra,  come  si  sforzano  di  farci  credere.
L’economia è una «roba» terribilmente di parte che cambia
totalmente fisionomia a seconda dei valori su cui si fonda,
della classe sociale che vuole difendere, degli obiettivi che
si propone. Dal che si capisce che di economia non ne esiste
una sola, ma tante, tutte diverse in base alle visioni da cui
sono animate.



L’affermazione del mercante
L’economia  in  cui  ci  troviamo  nasce  attorno  al  1100  d.C.
quando  inizia  ad  emergere  la  figura  del  mercante.  Il
capitalismo è il suo sistema, nato ed organizzato attorno alle
sue  convinzioni  per  permettergli  di  raggiungere  i  suoi
obiettivi. Nel tempo, la figura del mercante si è trasformata
assumendo le sembianze delle moderne imprese, ma al di là
dell’aspetto, nel suo petto pulsa sempre lo stesso cuore che
si muove all’insegna di sette capisaldi ideologici: il denaro
come  fondamento  della  ricchezza,  il  profitto  come  scopo
immediato, l’accumulazione come obiettivo di fondo, il mercato
come unico crocevia economico, la competizione come sola forma
di rapporto con gli altri, la tecnologia e la crescita come
massima espressione di progresso.

L’elemento di principale novità introdotto dal mercante, in
totale  rottura  col  sistema  feudale,  è  la  supremazia  del
denaro. Se nel castello la ricchezza è rappresentata dalla
terra, nel mondo mercantile è rappresentata dal denaro e non
tollerando che la nobiltà se ne appropri in nome del titolo
nobiliare, il mercante pone a fondamento della sua società la
«meritocrazia», il principio secondo il quale la ricchezza va
conquistata tramite l’intraprendenza, l’inventiva, l’arguzia,
la scaltrezza. Una nuova forma di saccheggio collettivo non
più basato sul privilegio derivante dallo status nobiliare, ma
dalla  capacità  di  sapere  organizzare  gli  affari  anche  se
sconfinano nell’abuso, nel plagio, nel raggiro, nel furto,
nello sfruttamento.

Il  lavoro  (tra  disoccupazione  e
sfruttamento)
Le lotte popolari degli ultimi due secoli hanno introdotto il
concetto di diritto come nuovo criterio di godimento della
ricchezza pur non avendola prodotta, ma il mercante non è
avvezzo a certe sottigliezze e continua a voler escludere



chiunque non abbia dimostrato di «essersela guadagnata» anche
se vecchio, inabile o bambino. Come un disco rotto continua a
ripetere  «che  vinca  il  migliore»,  in  una  società  delle
cavallette in cui prevale la gara di tutti contro tutti per
arrivare primi ad accumulare ricchezza in un crescendo senza
fine. Perché il denaro, a differenza della terra, non pone
limiti di crescita. Non a caso il Prodotto interno lordo (Pil)
è diventato il nostro idolo.

Se il fine è l’accumulazione, la strategia è il profitto che
il mercante ottiene creando una differenza fra costi e ricavi.
Peccato che fra i costi sia compreso anche il lavoro, perché
ciò è all’origine dello sfruttamento. Da quando il lavoro è
stato degradato a costo, ha smesso di essere considerato la
massima  ricchezza  a  disposizione  dell’umanità  per  la  sua
elevazione e ha smesso di essere considerato il diritto/dovere
riconosciuto ad ogni adulto per permettergli di prendere parte
alla  distribuzione  della  ricchezza.  Al  contrario  è  stato
trasformato  in  una  zavorra  monetaria  da  ridurre  il  più
possibile. Da qui tutti i tentativi per eliminare il lavoro
(disoccupazione) e pagarlo il meno possibile (sfruttamento).

La natura (o merce o bene senza valore)
Nella logica del denaro, l’altro grande perdente è la natura
che è stata spontaneamente divisa in due grandi categorie:
quella  catturabile  e  quella  non  catturabile.  La  parte
catturabile, costituita da terreni, foreste, minerali, acqua,
è stata recintata e trasformata in merci su cui lucrare. In
altre parole è passata da beni comuni a proprietà privata, da
beni  godibili  gratuitamente  a  beni  ottenibili  solo  a
pagamento, da beni al servizio di tutti a beni per il profitto
individuale. Come testimoniano le battaglie per l’acqua, le
foreste, i parchi, le spiagge. Ancora oggi in molti punti del
globo, le comunità sono in lotta con i mercanti per proteggere
quel  poco  di  beni  comuni  rimasti.  Purtroppo  con  scarsi
risultati dal momento che i mercanti hanno dalla loro parte la



forza degli stati. Intanto sembra persa del tutto la battaglia
per  la  parte  di  natura  non  recintabile.  Non  essendo
catturabile, è stata declassata da bene di tutti a bene di
nessuno. Non essendo vendibile, è stata degradata da bene non
prezzabile  a  bene  senza  valore.  Trascurata  da  tutti,  è
diventata un’enorme pattumiera in cui abbiamo riversato tutti
i nostri avanzi: l’aria si è saturata di veleni, i fiumi sono
stati  inondati  di  sostanze  chimiche,  i  mari  sono  stati
riempiti di plastica.

Il mercato (e le sue regole)
Nello stesso tempo la logica dei costi e dei ricavi spiega
perché viviamo in un sistema consumista. Dal momento che il
guadagno  del  mercante  dipende  anche  da  quanto  incassa,  è
logico che tenti di espandere il più possibile le sue vendite
subissandoci di pubblicità tramite un impegno monetario che, a
livello mondiale, vale 500 miliardi di euro. Così siamo stati
scaraventati in un sistema materialista che propone alla gente
come unico obiettivo quello di comprare, comprare e ancora
comprare.

Non  meno  deleterie  sono  le  conseguenze  del  fatto  che  il
mercante concepisce la compravendita come unica modalità a
disposizione del genere umano per soddisfare i propri bisogni.
Il mercato, dobbiamo ammetterlo, è una grande macchina, capace
di garantire di tutto: beni fondamentali e beni di lusso,
oggetti comuni e oggetti rari, prodotti leciti e prodotti
illegali,  mezzi  di  pace  e  mezzi  di  guerra.  Con  le  sue
migliaia, milioni di imprese di ogni dimensione e settore, da
un punto di vista dell’offerta è ineguagliabile. Ma ovunque ci
sono regole, e anche il mercato ha le sue. La regola è che
possiamo chiedergli di tutto, ma per ottenerlo bisogna pagare.
Allora scopriamo che il mercato non è per tutti. Il mercato è
solo per chi ha soldi. Chi ha denaro da spendere è il grande
accolto, il grande corteggiato, il grande riverito. Chi non ne
ha,  è  il  grande  rifiutato,  il  grande  escluso,  il  grande



disprezzato.  Per  dirla  con  papa  Francesco  è  il  grande
scartato.

Gli «scartati» e il ruolo dello stato
Gli scartati sono i vecchi, gli inabili, i disoccupati, i
nullatenenti, in una parola tutti coloro che non guadagnano
abbastanza da poter pagare beni e servizi costosi. Per tutta
questa  gente,  che  poi  sono  i  più,  l’alternativa  è  che  i
servizi  fondamentali  come  sanità,  istruzione,  alloggio,
comunicazioni,  siano  erogati  gratuitamente,  ossia  da  parte
della comunità, l’unico soggetto capace di fornire servizi non
attraverso  il  meccanismo  della  compra-vendita,  ma  della
solidarietà. Ma questa prospettiva danneggia grandemente il
mercato,  perché  ogni  servizio  offerto  dalla  comunità  è
un’occasione di affari in meno per le imprese private. Non a
caso la classe mercantile ha sviluppato ed imposto la visione
così detta neoliberista che nega alla comunità qualsiasi tipo
di intervento in ambito economico per lasciare pieno spazio al
mercato. Il tentativo in atto è quello di confinare lo stato
ad  occuparsi  solo  di  strade,  anagrafe,  mantenimento
dell’ordine pubblico difesa dei confini, magistratura (purché
si occupi solo di ladri di polli e non tocchi i mafiosi e i
corrotti). In fin dei conti si vuole limitare l’intervento
dello stato ai soli servizi che fanno comodo anche alla classe
dominante mentre si pretende che venga privatizzato tutto il
resto: pensioni, sanità scuola, trasporti, comunicazioni. Un
progetto in totale controtendenza con la nostra Costituzione
che  vieta  l’iniziativa  privata  in  contrasto  con  l’utilità
sociale e che assegna alla Repubblica il compito di «rimuovere
gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il
pieno  sviluppo  della  persona  umana».  Cerchiamo  di  farla
rispettare.

Francesco Gesualdi



Il  «Centro  nuovo  modello  di
sviluppo»

Trasformare  l’utopia  in
realtà
Potremmo  chiamarlo  un
«think  tank»
dell’economia
alternativa  e  del
pensiero  nuovo.  Di
sicuro,  pur  partendo
dal volontariato e da
risorse sempre scarse,
le  sue  ricerche  e  i
suoi  studi  meritano
una grande attenzione.

Il «Centro nuovo modello di sviluppo» (Cnms) di Vecchiano
(Pisa) è nato per affrontare, da un punto di vista politico, i
temi della povertà, della fame, del disagio nel Nord come nel
Sud del mondo.



Una  sezione  importante  del  Centro  è  dedicata  ai  rapporti
internazionali  per  capire  attraverso  quali  meccanismi
produttivi,  commerciali,  finanziari  e  tecnologici  il  Nord
provoca emarginazione, impoverimento e degrado ambientale nel
Sud  del  mondo.  Il  Centro  diffonde  i  risultati  delle  sue
ricerche attraverso corsi per insegnanti, seminari popolari,
articoli e libri.

Oltre all’attività educativa e formativa, il Centro svolge
anche un’attività di sensibilizzazione politica per indurre la
gente del Nord a mobilitarsi a fianco della gente del Sud
attraverso  nuovi  stili  di  vita  e  attuando  varie  forme  di
noncollaborazione e di pressione popolare di tipo nonviolento.

Da questo punto di vista l’attività del Centro si svolge in
quattro direzioni:

Individua  attraverso  quali  gesti  quotidiani  la  gente
collabora, suo malgrado, con una macchina economica che
sfrutta il lavoro del Sud, che rapina le sue risorse,
che distrugge il suo ambiente, che crea nullatenenti.
Indica  come  indurre  le  imprese  e  i  governi  a
comportamenti  più  equi  attraverso  nuove  forme  di
democrazia  e  di  partecipazione  (intervento  sui
parlamentari, lettere di dissenso, controconferenze) e
attraverso  l’uso  di  spazi  di  potere  ancora  non
utilizzati nell’ambito del consumo e del risparmio (il
consumo  critico,  il  consumo  alternativo,  il
boicottaggio, il risparmio alternativo, l’investimento
etico).
Organizza  campagne  di  pressione  sulle  imprese  e  sul
potere politico a difesa dei diritti degli sfruttati e
degli impoveriti. Tra le campagne passate più importanti
promosse  dal  Centro  ricordiamo  la  campagna
Chicco/Artsana  per  garantire  un  indennizzo  alle  87
vittime dell’incendio alla Zhili, la campagna Chiquita
concordata  con  i  sindacati  del  Centro  America  per
garantire  i  diritti  sindacali  ai  lavoratori  delle



piantagioni  di  banana,  la  campagna  «Acquisti
trasparenti»  per  ottenere  una  legge  che  induca  le
imprese  a  rispettare  i  diritti  dei  lavoratori  e  la
campagna Del Monte per richiedere l’aumento dei salari e
l’abbandono di pesticidi pericolosi nella piantagione di
ananas in Kenya. Dal 2000 gestisce la campagna «Abiti
puliti», assieme ad altre realtà italiane, per la difesa
dei  diritti  dei  lavoratori  globali  del  settore
abbigliamento  e  calzaturiero.
Elabora proposte di sistema per passare da un’economia
organizzata sulla crescita ad un’altra organizzata sul
senso del limite, capace di garantire a tutti una vita
dignitosa pur producendo di meno.

Fonte: Centro Nuovo Modello di Sviluppo (www.cnms.it).

I libri
Fra i numerosi testi pubblicati da Francesco Gesualdi e dal
Centro nuovo modello di sviluppo (Cnms) ricordiamo: Sobrietà
(Gesualdi),  L’altra  via  (Gesualdi),  Le  catene  del  debito
(Gesualdi), Guida al consumo critico (Cnms), Lettera a un
consumatore  del  Nord  (Cnms),  Manuale  per  un  consumo
responsabile (Gesualdi), Gratis è meglio (Gesualdi),?Società
del  benessere  comune  (Gesualdi-Ferrara),  Risorsa  umana
(Gesualdi).
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